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Di "IN MILANO, 


e ire trat | 
Per Lodouico Monza Stampatorealla Piazzg 
de’ Mercanti. ’M. DC. XXXXV. 
Ad inftanza di Altobello Pifani: 
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Reimprimatur . 


Commiffarius San&i Officij, Me-. | 


- diolatit. 
Jo.Paulus Mazzuechellus proEmi- 
nentifs. D.D. Cardinali Montio 
Archiepife. è 
Comes Maiorazius, pro Excellen- 
tifsimo Sendth:. 
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Alle M. RR. SS. mie fempre ta Chriffo 


Offerman diffe me 


LE SIGNORE PRIORA, 


& Regenti delle Vergini 
del Pio Luogo: 


| DIS MARTA DEL ROSARIO 


DI MILANO. 


gv li anni paffati da nommen 
> pio, che nobile Camagliere, 
come cara gioia camata dal. 
DM s/c/orodelleopere del B. Gio. 
| Climaco,& acquiffata conte. 





fatiche d'una fua lonza peregrinationeo 


data in luce la Vita del Santi[mo, «& 


grandi(ftzo Anacorita Honofrio,.che già 


collume della Santità Sua slluffrò la Pale- 
ffina, done vine ancora celebre, & gloriofa 
ta di Int memoria ; la qual’effendo perse- 
muta Alla notitsa di molti, ha in quelli de- 
fato, vn vino defiderio d' approfitarfi nel 
Santo fernitio di Dio, ad imitatione di que- 


| fo Santo Anacorita,C'infiemevn intima . 


dinotione verfo queffo gran Serno di Dio. 
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Hora donendolaio dar di 44040 Alla St413 | 
» pa, coftinffandomi vafuodizoro, acciò con 
ta:commodità: di quefta, leggenda, vadi pit | 
crefcendo, & laffetto di dinotione verfo I 
Taddio} Sal namero de denari verfo-Guefto;| 
Santo; la inyiv, & dedich-alle RR.VT, | 
come quelle, che: sò effer verfo il medemo: 
SANTO 11 dinotione molto parciali, & con! 
dal parcialità 4 ponto prezo le RR: Vr. 4g- | 
 gradirevildino di chi defidera. fereà | 
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ALLI-PII LETTORI. fi ; 


ONO Ii alti cconfisli ‘della 
NY, Diuina prouidenza!fempres 
VE amumirabili., endaoriuetrirfi 

i com'afioluta fommiffionedi 
cuore, più tofto, che:dwin- 
ueftigarficon follecito,, efenza dubio re- 
merariodefiderio d'intendere, e di fape 
re. fe bene queltalmia propofitione 
facilmente mificoncederà in quafiniere 
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«| te cole, pure eflerpotrebbe, che‘alcuno 
| almeno in vna, è fofpendelle l’affenfo, 


ouero “anco. voleffe ‘affirmare; che non 
male fenercercaffe la ragione; e quella 
fidlavita; e fattidetanti Santi; che fono 
affatto ‘ofcuri‘al Mondo ,dolendofi } (che 
nonfolo delle molte migliaia deMartiri 


vr ip ulaai- fano occultisi mon vele barrierele fare 
I Mg oi dio 10mI; atrie; e le fot 
Altobello Pifandà a 


me del martirio) ma che di moltifimi 


) Santi Confeflori ancora, lacui peniten® 


za, mortificationi, orationi, doueuano 


‘| feruire:per fotte:ftimolo d’imitatione»@ì 
| tuttiquelti che diChriftiani fanno pros 
| fefsione, chepure' perciò» diffe Niftero 








"6 
Chrifto. «Sc laceat lax veffra coram ho- 
minibus, vi videant opera veffra bona , 
glorificent Patremveftramgni inCalis. 
Così rilucala luce voftra nel confpetto 
delli huomini, che vedano l’opere.voftre 
buone, enerendanogloriaal Padre vo- 
ftro che ftà in Ciclo; & vn'altra volta. 
Nemo aceendit lucernam, & ponit cam fu 
modio, fed fuper candelaoram , vilaceat 
omnibus quiin domo funt. Sotto fiimili= 
tudine.dilucerna e di.candeliero; com- 
mandando, chela vita virtuofa, e fanta 
fia atutri manifelta, acciò ne refti edifi- 
cato il proffimo ; infiammato.aviuere, fi- 
milmente ,e così glorificato.Iddio; onde 
perciò diranno e perche volle Iddio; che 
diîalcunifofero manifefti virtuofi fatti; 
edelli altri sì occulti, che non fe ne fa- 
pelle ne anco il nome? A°quali fe ben po- 
treirifpondere, che baftò alla Diuina fa- 


pienzafare; che al Mondo foffe .manife- | 
ftotanto quanto era fofticiente, perl'edi= | 
ficatione; & effempio;\e-cheiquando me 
non'haueffe manifeftato; tanto:ci farebbe 
potuto baftare per incitamento allavita 
sd vc perfetto 
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perfetta!, e fanta. Tuttauia rile 
folo. Cosìèpiaciuto a Dio, i cui corifi- 
gli fono incomprenfibili, e che fifando 
occhio della mentenoftra nella Diwina 
volontà, dobbiamo a quella humilmente 
fottopore ; nonifolo ta libera volontà ;'ma 
ancora l'intelligenza ‘inoltra, &accetta- 
re,e:profittarfi di quello, che ci foimmi- 
niftrae:porge; Così s'accontentaremo, 
«che ditanti Santi, i quali confomma per» 
fettione ferwiuano a Dio nelcdeferto al 
tempo ;.che$S. Antonio hauca fondatole 
centenaia diMonaftieridivnfolo,che fu 
5. Paolo ; cognominato il primo Heremi- 
ta.ci foffe permezzo di S. Antonio fatta 
nota: la fingolare fantitàz0E che.per la 
peregrinatione di ‘8. Palinufio‘de i foli 
Santi Hermete,; &-Honofrb.ci fia fata 
fattafaperela vita, con‘tutto che eviui, 
e morti egli fcopriffe molti altri, de quali 
(e fù. così voler Diuino) nonci lafciò 
fcritto pure il nome. E benche'di folo 
Santo Honofrio era noftro penfiero rino- 
uare la memoria, nè fia forfe tanto lon- 
‘tano dal propofito noftro efpotre quì tut» 
MO PRE Cotta 
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conquell’ifteflé parolea pontoy cheegli 


dà ragcontò. 5 &ilitBGiorGlim 200 la da- | 


ta.la peresrinatione di: Santo.Panfiufio 


{ciò fcritta.aecennando priwia brememeti- | 


teliochalione [di quella pegiirodurte il 
Letroreidvdirei; lescendodla voces ede 
parole dell’iteflo Panmufidssi 


EraadanqueS. Panisufio:Monago,con i 
molta-perfettion'e diovirrùnallenato per | 


moltianninella difciplinaxco olare!diva 
Monaftetoidell' 'Egiuo, quando per Diu: 
nainterna motuone:quafi. nen :contento 
delmoltòche fin'all’heralfatto-hawea';fi 
rifolfe andando peresrino: per i deférti 
habitati.da Santi, doue molti viueuano 
in terravita angelica; dalle virtù, &rats 
tioniloto,quaft.ape induftriofa andarfe= 
ne cogliendo ifucchi,:formarneva miele 
di molto. maggior: perfettione » che: finî 
all'hora, egli haueffe pratticata. Il che 
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tutto; ecco come egli di fe Bello parlans 


do chiaramente lo dice @ 


Pannnfiò 


9 
cito: (M di Giest'C brifta ferno s quale dal 
‘prenerabile, & Santilfemo Padre H 07203 
fric'Anacorita;vd) la virafua)& vid: 


di il fine di effa; denti liferni di Dios 


per l’ninerfo! mondo ; TELA, pace Ka 
Pi reni 


Sfendo io Monaco invn Mo= 
LA i nafterio,nel quale molti era 
7% vano inficme ragunati:: al 

- Diuino Vffitio, albliofpitali» 

tà, &alferuitio de gli Infera 

mi llenfereitaridoni. vin certo giorno; feden 
do folo;& tacito, penfaua dicendo; qual’è è 
lavita mia; & qual raggione puòtrò io al 
storno del sinditio, a Div renderé ? Coù 





tal penfiero delibetai, abbandorianido il I 
Monatfterio j andate ‘a’deferti lwochi; le 


habicationi desanti Monachi cercando, 
& la loro om & finta conuerfatione con- 
fiderare ;'& a qualmodo aDio feruiffero 


‘dili gentementeve dere) percomprendér 


-fe ‘di hoi cladftrali fuflinio? migliori 2 (Ri 
‘nalmente viamattina \pertempo‘parten- 


domi;  pigliairitcamiao; 8 conliderabil 
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10 La Vita 
portatialcunipani con vn puocod’acqua 
accioche perla fattica-del cominciato 
viaggio, non.veniffe a meno. Onde.cef- 
fendo. alcuni giorni.andato, peruenni a 
vndeferto, douetrouando vna fpelonca, 
che l’vfcio chiufo hauena, attra 
domi alcun Santohuomo l’habiraffe, co» 
minciata picchiare cercando; & dicen- 
do; Seruo di.Dio,tiprego;chèmibene- 
dichi...Et doppo. il meltocridare, non 





corfo intrai nel defetto; hauendomeco | 


Lat — ——- 


mi.eflendo rifpofto; (aprendo 1°vfcio ; in. 


trai dentro; douetrouai.va’hnomo anti- 
cosche ftaua dritto, come-ali’oratione. 
Erandato ch'io. fui verfo lui, puoiche 
hhebbi tocco; cadde.in terra diftefo... Per 
laqualicofa effendo molto tremefatto,& 
rioni.- Era coftui di palme inteflure velti- 
to, qual veftimento toccando io, tutto 
nelle mie mani.tornò in, poluere,; All 


‘hora diuiderndo io il veftimento; mio, con 
.ivna parte lo. cuopri:, i&con.l’altra me ri- 
mucfti y& così tutta notte ftettiin quelluo- 
«90, dicendo falmi, hinni, & orationi.. 


Fatta 


fpaurito, cominciaia dir-falmi, &.ora- | 


Pe [| 


Di S. Honofrio. TI 

Fatta la mattina, nonifapendò, chemi fa- 
res yfcendo-fiori della fpelonca , chiufi 
l’yvfcio., ;& ricomandomi a Dio, &ichie= 
dendogli perdono ; mi puofi a feguitar? il 
camino . E trè giorni per quel deferto 
andai; ch'io non viddiperfona. Approfs 
fimandofi la fera delterzo giorno, giunfi 
advn'altrafpelonca, cheleiancorahaue= 
uachiufo l'vicio;matlavia, ched lei qui» 
daua;;era molto bella ;&benémondata, 
Sracconcia. A.lato alla qualeeravn'ar 
bore ‘di palma di mirabili, & foauiffimi 


frutti carico; hauendo a'piedi vnafperio- | 


fa fontanella ,.che frefchiffima, & chia- | 


riffima acqua fpargeua. Perle qualicofe 


rendendo «è Dio infinite gratie!; pofemi. 
iui a federe; afpettando ( comeio penfa- | 
ua ) il Seruo di Dio ritotnaffe. Erecco, & 
che non molto dipoi; all’hora tarda vid | 


divenire alquanti negriffimi, &>faluati- 


chi buffali, in mezzo de’ quali eravn’hue- | 


mo:fenza panni, tutto con li propri ca- 


pelli coperto; come divetimento, ‘che | 


nebvolro pareua molto benigno .' Quel- 


lo vedendomifi:cominciò a fpauentare;& 
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pen- 
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1% . La Vita 


| penfando, ch'io fufsi qualche malfpirito; 


fipofe.inoratione;perciò che (comepuoi 


| midiffe ) patina moltemale rentationi vi- 


fibilmente da’?Demoni. Onde-conofcen 
do iò tali cofa; gridai fortemente; dicen= 


| do;nontemer Seruodi Dio, percioché io 
| fono huomopeccatore, dicarne; & offa 


veftito,chevado i Serui.di Dio cercando; 
accioche per li meriti loro, ritrowi lare: 
mmiflione-de’ peccatilmiéi: All’hora' rin- 
gràtiato-ch’hebbè Iddio,di fubito corfeà 
me; &aschiedendogli io perdono ;c'ingi- 
nocchiamo,facendoci infieme riverenza), 
fecondo l’vfo:deMonachi., Fatto queto; 
«Buapercol'viciò menommi dentrolafpe+ 


‘ Jloncay dicendomi ;;;come:venifti tà. quì 


-Pannufiofrarellomio:Ermolro Aupen-. 
«domiy:tomerpernome mni;chiamaffe; al 
quento-in mefopraftetti: Pùoigli rifpofi 
.@icendoj che atidaua-cercando li Sermi di. 
-Dioxacciò i0 fuffia'loro meriti accompa- 


-LQNAIO è) Lt dimandaià lui dicendoiPre= 
agoti midichi quanto tempoè.che.tàife tl 


‘ È 1 sa en dig Va | 
-uo;di Dio quiuiivenifti&rcome@ilnome 


Cari 


-19g a È gratia. I 








nittovara. © lfemoinpeccato; 


Di Sv 0M0T10 è 13 
gratta; tt pregononmela negare. Rifpo= 


femis Fratello, prima ch'io veniffi quì; È 


io habitaua nelle Contrade di Thebaida 


in'vno Monafterio de Monachi yidoue ins. 


fieme operauano delle Talarie,cioè fpor- 
telle, & ciftelle,, & vendemi vna volta 
nella mente, che Bando folo, forfi da Dio 
più merito riceucrei, & così recandomi. 
a ftar folo,.operaùa (core prima) delle 
Falarie, & delle» cofe da vinere micerano 
portate abondantemente;delle qualiniu> 


nvper me mi riteneva, màtutto:quello;. 
che mi auanzuua alli poweri. Auenne,. 


che, hauendo è. queta.mia: pace innidia 
1bDemonio:d''ogni male feminatore ve 
nendo à.melvna femina; con: molti fuoi 


modi;.&arte;.mi*coniftrinfe; ch'iiolnte» | 
neffi ad habitaremecos dicendo leianco» 


ra effer Religiola; &ferua:dî Dio. Alla 


qualpuoco: cautamente -acconfentendo,. 
nella Cellamia larirenni,done così fan. 
do; finalmente il Demoniofinì! iniquità 
fuaj permiodo: che infieme.confentimmo,, 
&atal'imodo:vn’anng,; e quattro:mefi 
;oppo: quelto ritor. 


dei Li Nando; 
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14 FaVita 


| nando inme,& confiderando da vn canto 


li miei fcelerati peccati; & dall’altro li 
giufti giudicijdi Dio, S-la fua giufta re- 


| tributione, diceua, ohimè mifero, mifero 


= 
=: 


cs -; 
mami, 13 


Ja 


me, che rifponderò io.al Signore all’hora 
della morte? Comeftarò io Innanzi al 
giufto,& feuero giudice Dio ? Leuati mi- 
fero, & fuggi cal peccato . Meglio è 
lafciando quefte cofe fuggire, che cffen- 


‘ dendo Dio, viuere in peccato. Parten- 


- enni ne 


na 
_ fn a 


rr — ce 
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domi adunque finalmente, venni in que- 
fta folitudine , & quiui trouai quefta fpe+ 
tonca con la Palma, &la fonte, cometu 
vedi, quale mi danno il nutrimento, per- 


' cioche quefta Palma ogn’ anno produce 


dodici fami, & ciafcuno mi dà il fufficien- 
te. cibo pervn mefe; finito l’anno fono 
finiti.li frutri, dipoinafcono dodici altri 
rami perilfeguenteanno. Liveftimenti 
mici già 16gotempo venirono al manco, 
mà da’capelli del capo mio fono ftate 


‘| ricoperte le membra mie, cometu vedi; 





è iltroppo mifericordiofiffimo Dio hà hau- 
| nto ‘di me grande pietade, concedendò- 
| mimolto quieto, pacifico, & foaue paflà- 


mento 





LI 
Î 
|| 
| 





tanto dolore, éc.tanta angofcia; quanta ll 
lo -patiuas hi partiffe ». Molte ancora bat-ll 
taglie& molti dolori, &.ttibulationi hò | 
‘orationi mi fono aiutato «- Onde'effendo I 


idoetori, & intrinfeche ‘pene molto affati-ll 
cato, giaceua.proftrato in terra, niun'al-| | 


‘avantià gl’occhi mici vno fplendidifiimo,If 



























Di S.Homnofrio , 15 
mento di tempo, per modo,.che più dif 
trrent'anni,ch'iofonoin quefto luogo,mail 
hò guftaro pane,nè veduto figuta d’huo- 
mo. Marauigliadomi io Pannufio molto] 
ditalcofe, gli addimandai, dicendo ;: O 
Seruo di Dio,dalprincipio quandoci ve-] 
pifti, eri. ru.della mente dell’animo tur-Î 
baro ? Rifpofemi, ò-huomo di;Dio dall 
principio fottemente. mi.turbaua ; cf-Î 
fendo di pena,» &ditriftitia pieno; oltrall 
modo dolendomi interiori del corpoli 
mo» Etperlidolori; & pene ch'io fen-ÈÈ 
cita; profternendom!, mi gertaua'inter-] 
ra, & così rinoltandomi finiua l’orationi | 
mie. Pregalla mifericordia diDio, chel 


da©Demonij foftenuti, & fempre ‘con le ll 


vnavolta molto infermo, & di corporali lì 


tra cofaafpettando,che la morte,qua ndo | 
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‘&belliffamo huomo apparue, & hauen- 
‘domi:prefo per là mano, leuandomi di 
\terra, mi‘difle, che haitu è fratel'mio 0 


\Alqualeiorifpofi «Mi duole il fegato; 





| & volendo lui, li moftrai il luogo; doue 


mi doleua ;al'hora quello sloriofo huo- 
mo conlafuamanoaprendomi dal lato, 
traffemi il fegato ,& moftromeli di fauia, 
\ & putredine pieno; (e‘con lo rafoio; ché 
‘teneuainmano, molto bene l’annetò; & 





| mondò; ogni putredinc legandone; & 
‘poi nelproprio luogo rimettendolo;re 
« cusì apertura, & fignolla, dicendomi, 


| hogsimainon temere percioche fei fate 


| to fano; mà ringratia Dio;& non peccare 
‘più, mà ftà valente contra le rentationi, 
 & detto queto fi parti, &più nono vid- 
\di. Da quel giorno fui ‘dal Signore id’ 
| ogni dolore, & da'ogni tentatione-libe- 
' rito. Perla qual-cofa infinite volte ilo 
| ringratiò: Etmoftromi ta cofinura della 
| ‘piaga dellato, &rl'acò, con'il'qualequel 
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gloriofo-huomio 1 hauèuacufita;. Ve 


‘dendo io Pannufio tal cofè, molto mi ma- 


di 


| 
} a lui, 
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quisltai; ringratizado Dio Puoi.difi 


Di SvHonofrio . 


77 
àlui.Pregoti fernuo di Dio, fe io ritrouo f 
«ratiameltuo:confpetto , che mi ritenghî f 


reco, &rtul'à merifpofe;. mon potrefti fo- | 


ftener le battaglie del Demonio. AI 


horaludif Pregorti almeno mi dichi il | 


nometunoRifpofe lui; io fono chiamato 


ht 


Timotheo.. Habbimemoria di me tra> | 


rello; pregando Dio mi facciadegno di 


finiresinopere difalure. Ero gettatomi 
àterraslo pregai:facefle per me perfetta | 
oratione; &iui mi benedì,.dicendo . Il | 
noftro!Sign.Giesù:Chrifto.ti guardi, be- |l 


nedica;!\conferni, & da ogni tentatione 
ti difenda; drizzandoti per la via dritta, 
in modo, che con gaudio pofli ritrouare 


le manfioni:de’Santi.. Vàinpace,&nel- 


le tune orationi habbi memoria: di me; 


fatta l’oratione, prendendo la.via, mi | 
partì daluimagnificando Dio, chem'ha= 


ueta fatto degno di vedere il fuo feruo 
Timotheo, & peruenendo in vna folitu- 
dine; ftetti duoi giorni, le. mie fcelerate 


opere, confiderando,& frà me diccua. 


Qualvita è la mia; & qual mertede rice- | 
uerò.lo da Dio;-conciofiache niuna an- | 
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i - 18 La Vite 

| cora buona operatione'habbia fatto ? 
| Qhime, ohime, che niuna battaglia hò 
| vinta, che premio adunque afpetto io ? 
| Ogni combattitore; che non vince, non 

riceue corona, nè premio. Paffatiliduoi 

giorni, prefiandare frà l'heremo nel de- 

| ferto, per ritrouare qualche altro feruo 

| di Dio, gthauere la fua beneditione . Da 









| il difetto del cibo, cominciorno le mem- 
bra Mieperderele forze. Mà ricorren- 
| do à Dio con l’oratione, fairdalla fuay 
| gratia fubitamente .illuftrato; effendo da 
i me la vicina morte totalmente rimofla, 
i è renduromi le forze, feguitai il viaggio 
| altri quattro giorni; ;fenza.cofa alcuna 






srandelaffitudine,come morto mi lafciai 
| giacere in terra il fine della vita mia af 
‘ pettàdo;Mà fubito effendo anco dal Ce- 


|. lefteaiutorio confolato, aprédo gli occhi 
| viddi {tarmi appreflo vn'huomodi mira- 
| bile gloria, & fplendore, &di laudabile 
| bellezza, & benigno afpetto; &dilongha 
\\ altezza. Quale vedendo ; fui grande- 
mente 


| poiqugttro giorni per lalafiitudine, per 


i guitare caminando.. Li quali finiti, perla ’ 
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mente fpauentato, mà lui con piaccuol È 
volto accoftandofi, quando le mani,quan- 

do lipiedi; &:lorale.labra toccandomi, 

potentemente alle perdute forze dette ri. È 
ftoro;. per. imode-che fatto incontinente | 
tutto allegro, & drizzandomi , quattro È 
altri giorni andai peril deferto , Mà puoi | 
perla debolezza eflendo ancora venuto fl 
ameno; leuandolemani al Cielo atten-| 
tamente lo pregai, recco ritornato quel | 
eloriofo huomo ,vn'altra volta ritoccan- | 
doini, mirendèil vigore, & le forze, inf 
modo, checonildiuino aiuto dieci altri |l 
continui giorni perda folitudinc caminai, | 
fintanto, ch'io aggiunfi al luoco, che?! 
Signore fi degnò di moftrarmi : Mentre | 
adunque ;che tutto lafo mi ripofaua del || 
tranfcorfo grande viaggio ripenfauo;vid=| 
di da lontano, vn'huomo di terribile afe| 
petto, con il corpo ignudo; che haueua 

li capelli bianchi come neue, &ditanta | 
longhezza, che per il corpo fuo, fpargen- | 


dofi.tutto è modo-di faluatica befltia lo. 


ricuopriuano 'effendo però dilrami di ar- 
bori, &d'herbe attorno lereni fuccinto. |È 
Veden- | 
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Vedendolovio contra dime venire, sbi 
potito cominciai tutto à tremare; effendo 


| molto anguftiato;!& per lapaura '& per 
* 
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\lamimiratione. Hanendo li miei occhi 


così maranigliofa fisura' veduta; onde 
non fapendo;che mifare;fuggendo quan 
to potcua; fopra vn’vicino faflo del Mon- 


ite afcendei , & oltra:modo fpauentato; 
\gittandomi in terra, mi nafcofi ,;conles 
| molte frondi delli arbori; cuoprendomi 
| meglio» cli'io potei; non hauendo ardite 
\ difufpirare, temendo non mi deuoraffe; 
| eftendo grandemente Bracco, sì perla 
|) etade, come perla fatica; & aftinenza; 
| Màvenendo lui almezzo giorno yfi gittò 
\à giacere fotto il fafo, fopra il quale io 
\\€ra, eflendoluimolto affaticato, sì dall 
| antiquità, come dal caldo del fole .) Da 
|| puoi alquanto lenando'il capo; & verfo 
di me volgendo el'occhi, & hauendo- 


mi veduto .-siacere;'con grande voci mi 


chiamò, dicendo. Defcendi, & viene à 


| \mehuomo di Dio, &nontemere; però 


ch'io. fono huomo pafsibile fimiletà ‘tè; 
venuto à patire: nel deferto per amordi 
I 7) st Dio, 


TIM 
É 

I 

so 


]l | di 
» 





—-- I I E 





| 


® WD/S. Zozofso. 2r 


Dio, & perfalute dell'anima ‘mia. Eden È 
do adunque con.tal parole confolato, È 
prendendo animo, difcefi pretamente; & È 


11 tetra proftrato inanzi li fuoi fanti piedi 
li-dimandai perdono;:& lui à me diffey 


Leuati figlinol mio, &nonftare avanti à 


so = —— x E 


me proftrato, percioche tù ancorafeifer= È 
uo di Dio, &fei chiamato Pannufio ami. È 
code’ Santi; milenai, & ancora:che dal | 


longo viaggio. & dal molto timore io | 


fufle molto laffo nondimeno alfuo com Î 


mandamento, tutto allegro; mi puofi fe= È 
derli'à lato; & defiderandocon feruente | 


defiderio fapere,.chi lui fuffe , & qual 
fufle la vita fua, li difsi. Ecco,che quel. 
los che m*hà per quefto eremo drizzato; 


hormaili.mici membri; fenteno-alcuno 


contento, & folazzoz nontrouandoperò | 


ancora'la fitibonda mente mia pieno ri= 
trigerio.,.& ripofo. Per. tanto, Òfantifà 
fimo padre, con tutto il denoto. cuore ti 
prego, perilcuiamore tù quefta. diferta 


folitudine habiti,.che con.parole.chiare | 


mi, vogii manifetare ; qual fia il nome 


| gd P 1] 
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i) tuo;di qual luogo tu fia, & quando, & è. 
qual modo inquefto luogo feivenuto » 
‘‘’Vdendo, &vedendo il Sant huomo; co- 
me anidamente defiderama di conofcere! 
Pordine della fua fatica, mi rifpofe dicen- 
‘0 do. Perche vedofratel'diletto, che fom- 
‘mamente defideri le longhe;& tranaglio» 
‘fe fatiche della vita mia fapere, non du- 
‘ bitare; perche io con verità iltutto dal 
| principioti referirò. To per proprfono- 
| mefon' chiamato Honofrio,& fono matt 
‘ co difettanta annisché molto faticofa 
| mente habito in quefto deférto, dallas 
‘ Diuina mifericordia nutrito, con le fiere 
feluatiche conuerfandòi in'loco dipane, 
. hodicontinuomangiarodifrutti, &e dell 
ll herbe;declinando quefto mio ‘miferabil 
| corpo;nellefpelonche frà quefti‘monti; 
| &valle,daniuno huomo hò-hauuto' ah 
‘ cunonutrimento. Anziniun'altr’huomo 
| bòveduto, eccettotes ilquale fei ftato 
ti da Dio mandato,acciochehogsialcorpo 
|) miopreftil’officio della fépoltura; Mà fe 
) parienremente m’afcolterai, tutto lordi 
ne della vita mia tiyaccontarò, accioche 
Mi. calo 
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ciafeuno habbia di me buona edificatio: 


nedi fare penitenza. Io quanto alla cars 


ne fui di Regale ftirpe. Percioche il pa- 
dre mio fù Rèin Perfia, il quale non ha- 
uendo figliuoli) grandemente defideraua 
d'hauere vn figliuolo; onde come fir la 


i volontà di Dio doppo molti} &molt'anni 


la Regina mia madre di me s'ingrauidò. 
Ma FInimicodell’Humana natura Infer 
nal'Demonio, volendo tàto bene, & tanto 
defiderato contento turbare,transfigurani 
doft in forma di peregrino, & andato all 
mio padre; li diffe. Sappi Signore chela 
Reginamoglietua né è grauida di te, mà 
si d'vnotuo ferito, &{fe farai quello, ch' 
10 ti dico,tronaraila verità, che puoi che 
‘ifanciullofarà nato; farai fare:vno eran- 
de fuoco» nella fala; nel quale facendo: 
gittare it fanciullo; feluifarà veramen- 
tetuo.figliuolo; il fuoco nonli potrà no- 
cere. Quefto faceuvil maligno demo. 
nio, acciò che morendo; non arrinaffe è 
quefta perfettione di vita. Il padremio 


| ale parole fue troppo credulo; con gran- 
de dolor Ci è meftitia difimulando, fi= 


fnnlie Sesia È rg im Ca 


nalmente 
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» nalmente puoi; che fui nato facendo fare 
d va gran fuoco; dentro rmifece gittàre; 


ly mafubitoper diuina: volontà; giuagen& 


i dolemani;lelcuaialCielo; niuna lefio= 
‘| nedalfuoco riceuendo: la qual cofavea 
ì; dendoilpadre mio, molto marauigliato 
:, conobbe effer ftato dal demonio ingan- 
‘4 nato; onde hauendomi:cauato illefo dal 
fuoco sapparendoli l'Angelo, fu: da lut 
molto tiprefo ; che s'hauefle lafciato ine 
cannare;non conofcendo le fallaciedel 
Demonio, & diffegli; partendoti portar 
teco il tanciullo doue Dio ti dimoftrerà; 
percioche lui farà erand’ amico di Dio, 


. &pernomelochiamatal Honofrio:. Par 
.tendofimio padre,verfo limonti.d’Egitto! 


drizzandofi,fecefegli incontra via /Cerua 


bianca; &buttatafi a’piedi, conobbe per: 


Diuina ifpiratione quella efferlî perinu- 
trice di me fuo figlivolo data, la quale 
con il fuo latte nutricandoini, con noi fi 
accompagnò per tutto il viaggio. La 


qual cofa vedendo il padre mio, difle, 
veramente conofco; che:quefto mio fi- | 
gliuolo farà amico di Dio, & così cami= 


nando; 


Di Sv Honofrio, 
nando finalmente aggiung 
Prouincia, & contrara:di Tebaidadella 
regione di Egitto ad vno monaftericichia 
mato Heremiti,ycioè folitario,& amabile 
luogo, nel quale circa cento Monachi di 
fantiffima vita habitauano. Onde inten-.. 
dendo l’Abbate lavenuta di mio padre; || 
molto fimarauigliò,& humaniffimamen- 
te loricenete. Dapuoihauendo all'Ab- 
ate.iltutro per ordine raccontato, È co- 
me perdiuina volontà à quel Monafterio 
era venuto. Rifpofelil’Abbate dicendo 
come potrafli nutrire quefto figliuolo nò 
effendo in quefto luogo femina alcuna? 
Rifpofeli mio padresche come.Dio fin'al- 
hora haucua proueduto;che la:cerua mi 
nutricaffe; così perela per l’auenire mi 
nutricarebbe. La qual cofa vdendo l'Ab- 
bate, fi contentò. Finalmente partendofi 
mio padre, &lafciandomiinfiemeconla | 
cerua nel Monafterio; quella per fin'atre. 
anni mi nutricò; li quali finiti,lei puci an- 
cora partitafi, non tornò più. Dapoicef- 
fendo io crefciuto di anni fette;fpèfle vol 
te andando al caneuaro; li chiedeua del 
Lease at" 
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La Vita 
pane, & andando alla Chiefa, dowera» 
fcolpitalaimagine della Vergine Maria, 
conil figliuolo inbraccio , diceua ad eflo 
figliuolo .Tu fei picciolo come me, mà 


andando io fpeffo al caneuaro, gl’adomi- 


do del pane, & mangio, & tù non mangi 
mai,che vuole dire quefto?Piglia di que- 
fto mio panc,& migia ancora tù,& iften- 
dendo quello fanciullo la mano, pigliaua 
il pane,ch'io li porgeua,& pareuami, che 
luilo mangiaffe, Paffati alquanti giorni; 
ponendoli àméte il caneuaio, quello che 
i0 faccua, & vedendo quefta marauiglia, 
+. laricontòàl’Abbate. Per la qualcofa, 

. molto ftupefatro P Abbate, & li Monachi 
commeffe al caneuaig,dicendoli. Quan- 
do Honofrio ti adimandarà del pane, di- 
glifene facci dare da quel faciullo, è chi 
più volte lui nehà dato. Et dimandando 
io delpanecal caneuaio mirifpofe, come 
glihaueuaimpofto Abbate. Onde an- 
dando alla predetta imagine gli difsi. Di 
coil Cancuaio, che midia del tuo pane, 
percioche non mi vuoldare più delfuo. 
Dette quefte parole fubito cella se i 

. CC 
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del Figliuol di Dio, mi porfe vnbelliffi- 
mopane, & tanto grande, che non.lo po- 
tena portare, & portadolo all’Abbate lui 
infieme con tutti li Monachi di grandif- 
fima marauiglia ripieni, cominciò l’Ab- 
bate a dire adalta voce Te Derz /auda- 
mas:& iofubitoperdiuina virtù rifpofi 
Te Dominum confitezar, vedendo PAb- 
bate cofa così ftupenda,fe non che la eta- 
de non lo patina, puoco mancò, che mi 
voleua Abbate in lwoco fuo, parendogli, 
che io fuffi creatura Angelica, & non hu- 
mana. Eratrà quelli Santi Monachivna 
fede,vn°amore,& vna operatione eguale; 
&.commune atutti:li quali conyn me- 
defimo cuore, & vin medefimo fpirito ha- 
uendo volontariamente ; & prontamente 
fottopofto il collo loro al giuogo delli 
regali precetti; per alcun’Ìmodo nonte- 
meuano più niuna contraria fortuna di 
quefto Mondo. Quello, che piaceua è 
vno piaceua atutti, caminauano inanzi à 
Dio conlafanta; & monda mente, conla 
fede pura,stla carità perfetta al quale, 
non ceflauano giorno, & notte con la per- 

B_ 2 fetta 
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fetta manfuetudine, & tolerantia mini- | 
ftrare. Tanta era fra loro l’oferuanzau | 
ciel filentio,che niuno ardiua di proferire | 
vna minima parola; fe non con brevità | 
ragioneuolmente rifpondendo, ò doman. | 
dado . In eflo Monafterio dalla mia prima . 
fanciullezza fono ftato nella fanta dottri- | 
na dellefante Scritture intrutto,& da lo- | 
ro le regolar forme del viuere hò impa- | 


rato; effendo molto:caritatiuamente da 
loro amato, & gouernato; & diligente- 
mente cerca l'oferuanza de'Diuini pre- 


cetti inftrutto. Et fpecialmente vdiua. | 
quei venerabili Padri,& fratelli frequen- | 


temente cofe mirabiliraccontare; & lau- 
dare molto la vita del Santifsimo padre 
noftro Helia;che effendo all’oratione mol 


to follecito con tanta aftinenza fi era nel 
deferto macerato, che meritato haucua | 


eran virtù dal Signore'acquiftarte. Et:co= 


me haucua potuto concedere; & commu- || 


nicare li doni à fe dal Spirito:Santo con- 


ceffi al fuo difcepolo Helifco; & come ef+ | 
ferido puoi molto vecchio n6 haueua fen- || 


titala pena della morte, perche cra ftato 
fopra 





Di S.Honofrio . ag 
fopra vn caro infuocato dal Signore in. 
Paradifo trafportato. Et come puoi nel 
nuouo  teftamento , con il medefimo 
ordine; & modo di viuere San Giovanni 
Battilta della fua fanciullezza , per molt 


‘anni haueua nel deferto ilfuo corpo con 


mirabile aftinenza macerato,pet fina che 
vfcenda il fiumeGiordano;fù fatto degno 
di battezzare il Redentore noftro, dimo- 
ftrando conil dito lui effere l'agnello di | 
Dio. Onde vdendo io lorosi grande, & 
fiupendecofe raccontare,vna volta frale 
molte,li diffi Perche ,ò Padri miei vene- 
randi,vi marauigliate tanto della vita, & 
miracoli di quelli?Sono forfi più gagliar- 
dije più grandi appreffo Dio quelli.che» 


‘nell'heremo,&nel deferto habitano Et 


quelli rifpondendomi differo , Figliuolo, 
certamenteSìÌ, che fono più forti di n04, 
percioche fenzal’humano aiuto viuono . 
Noi certamente;che infieme habitamo;ci 
vedemo vno Paltro.Infieme ciragunamo, 


infieme ci confolamo , &infieme dicemo 


il dinin’officio;gcall'hora del mangiare» 
ritrouemo preparato ibcibo + Sc alcuno 
E Bi 3 n 
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bolezza fpirituale,ò corporale cade,fubi- 
to dallaxvarità de gli altriè attirato; &fere 


unito; noi habitemo n@e'edificijy ne'quali | 
dal calore del Sole;S&dalla meleftid della | 


pioggia; della tempelta;ò delli ventifia 


mo difefi, Mà quelli,che nel deferto ha+ | 


bitano non hanno alcuna confolatione;d’ 
‘ ‘alcun'altro, che dal folo Iddio: ‘Se alcu- | 


na volta qualche tribulationi; da nsuftia 
patifcono; o che alcuno di loro fia dalde- 
monio tentato, non hà chi lifouenga, ne 
chi lo confoli; & s'hanino fame; ò fete;chi 


i fouiene, né li effendo ne pane,ne vino? 
Ma chi del’human’folazzo è deftituto; è - 


cofacetta, che non limanca ii divino. 


Non è dubio, che ne’deferti luoghifia ri. 
fatica,doue alcuna cofaneceffaria firitro - 


ba. Primamente adunque quando alcu» 
no delibera habitarnella folitudinejcom- 


batte all'hora primamente con il timo- | 


re di puotere perfeuerare,conla fame;cé 
lafete,conle fatiche, & paffioni, cruccia- 


no licorpi loro, virilmente contra l’infi- 


die' del demonio:combattendo; 8 conle 


in qualche laffitudine, ò infirmitade,ò de. | 
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{pirituali arme à gl’infocati colpi dell’ini 


quifsimo demonio refiftendo . Percioche 
l'antico nimicoditutti Itmali inuentore; 
fisforza di fouertirli, & nella compagnia 
della fua malitia implicarli, & dalla buo- 
na volontà rimovendoli, le menti loro di 
nuouo nelleterrene, & mondane cofe in- 
uilupparesaccioche machino di perfeue- 
rare nel principiato ben'operare.. Ma 
l’omnipotente Dio;!che nonabbandona, 
quelli;che in lui fperando, cercano d’adé 
pirelafua volontà,con le arme della {ua 
pottza licirconda; acciò né pofsino cfier 
da'affalti del demonio abbattuti; eflendo 
dallaltezzadella diuina mifericordia di- 
fefi. Li Angeli ancoraifono.da-Dio ma- 


dati.li quali fpeffe volte tutte le:cofe è lo- 


ro:meceflarie liminiftrano. Traggono l'ac 
qua'dalla pietra;la qual pietraè Chrifto, 
Percioche egli è fcritto, Li Santi,che fpe- 
rano, & foftengono.il Signore, hiauerino 


fortezza;& mutaranno virtù; riueltendofi 


dipenne, volarano come aquile fenza, 

mancare,neftraccari,& affatticandofi no 

patiranno fame;ne fere;percioche l’herbe 
B 4 delle 
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delle felueli fapranno dolci in bocca co- | 
me miele, &s'alcuna volta dal Demonio | 


riceuono alcuna battaglia , fubito leuan- 


dofî,& lelormani alSignore eftendendo, | 
fpargono fedelmente le pie preci auanti 


la Diuina Maeftàj& fubiro fono dal cele- 


fte aiuto folleuati, & le faerre del mali- | 


eno, & afturo Demonio fono diftrutte. 
Non intenditù figliuolo quello, che nelli 


falmifilegge, che Iddio giamai non ab- 


bandona.ilpouero;& chela patientia del 
pouero,non verrà ciamai ameno, & che, 
Il Signore effandifce li poueri nel giorno 
della tribulatione s&da ogni anguftia li 


Hibera ? Ogn'vno certamente riceuerà la | 
mercede,fecondola fua fatica. Et però 
beato ècolui; chefempreè pauido , & ti- | 


mido,&cheinla prefente; & fragil vita; 


follecitamente la Diuina volontà adem- | 


pic. Sappi certifsimamente òfigliuolo, 


che gli Angeli di Dio di continuo agiulti | 
è fanti huomini feruono 5 & lanime, & Ii | 
corpi loro fono di continuo dalla fuperna || 
virtù illuminati. Et quando lc loro ani- |; 


me fono per vfcire dal corpo; vengono 
dn: | oli 
5 
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oli Angeli à confolarli,& aiutarli. Beato 
chimortifica idefiderij della carne fas, 
percioche acquiftarà dal Signore premio 


che non fi può confiderare; ne cOprende- È 


re. Finalmente eflendo io :pouero Ho- È 


nofrio con tale;& fimiliragioni più volte 
nelmio Momifterio da quelli fantifsimi 
Padri fottilmente inftrurtto., Cominciat 


nellamente mia)penfare, quanta gloriofa | 


felicità fraifcono in Cielo quelli, che per 
amore di Dio hanno: fopporrato In terra 


le faticofe battaglie, per modo, che il mio | 


cuore ardeua, & la mente mia con gram= 
de defiderio s’inferuorauva; di totalmente 
li caudij di queto mondo difprezzando, 
; le foi ie alla Celefte patria 
contuttele forze mie alla Celeite pa 


accoftarmi, come ammaeftra il Profeta | 


dicendo. E buona cofa accoftarmial.Si- 


enore;& ponerinluitutta la mia fperan- È 


za. Ettalcofe follecitamente ripenfan- 
do,fatta la deliberatione; mi lemai preita- 
mente vna notte; & hauendò prefo tanto 


pane con alcuni puochi legumiztanto che È 


à'pena mi puoteffero per quattro giorni 


a. . « sd x 
baftare,pofemiin'viaggio,raccomancane 


domi 
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domi alla;Diuina difpenfatione , Sc alla 


pietà!fua,.che midrizzale, & guidafle al 
luogo dalui per mia habitatione eletto . 


Partito, chefui dal Monaftero, venni nel 


Deferto delli Monti. Nel qual luogo pé- 
fando di rimanere, apparuemi fubito vno 
fplendido lume à modo d’vna colonna di 
fuoco;che pareua; che mi veniffe contra, 
perla qualcofa molto temendo; comin- 
ciai àpéfare bifognarmi ritornare al Mo- 


i naftero, delqualeera partito. Ma il Si- 


gnore,che vuole,che ogni perfona fia fal- 
ua,non permife ; che tale cofa. faceffi;on- 
de fubitamente parue; che dal raggiodi 
quel lume vn'huomo di bellitfimo afpet= 
to:vfcifé, & accoftatofi, mi difse Hono- 
frio,la pace di Dio fia conteco,non teme- 
re, perche io-fono PAngelo di Dio dalla 
tua natività allatua guardia, dalla divina 
prouidenza deputato, acciò ch’io [tia sé- 
pre teco,& per queft'heremo fin'al fine, 
della vita:tua.trouidi. Và humilmente 
innanzi al Signore ; allegramente affari 
cati, conognidiligenza cuftodifci il cuor 
tuo, vinifenza querela, & perfeueranel 


bene. 
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bene operare, percioche non ti abbando- 
narò perfino; ch'io offerifca anima tua 
alla prefenza.-della Diuina Macftade. , 


Quefto mi difse l'Angelo, per il princi» 


piato viaggio accompagnandomi, & ef- 
fendo è quefto modo andati infieme fet» 
rantafei miglia, arriuammo advna certa 
molto bella fpelonca, alla qual mi acco» 


ftai per voler fapere s' alcuno dentrovi | 
foffe;& fecondo l’vfo de’Monachi, comin- -È 


ciaià chiamar forte,humilmente la bene- 


dittione chiedendo. Eccoti vfcire fuori 


vn Santiffimo huomo,quale veduto,ch’io 


hebbi;fubito cadei proftrato in terra per. 


adorarlo. Màquello porgendomila ma» 


no,léeuommi da terra, &bauendomi dato 
il bafcio della pace smi diffe , tu fei il mio 


fratello Honofrio meco dell’heremietica 
vita cooperatore. Intra dentro;ò figlino- 


lo, Iddio -ti conceda, che f{empre inte fia | 
iltimore fuoy& chele operationitue fia- | 


no nelfuo:confpetto serate. Intrato; che 


tui con lui nella fpelonca, più giorni ap- È 
preflo di lui mi ripofai; defiderando di fa- | 
perele operationi fue, & curiofamente le È 
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Opere della folitaria vita inueftigando . 

“ Ilqualeilmiodefiderio conofcendo,mol- | 
i tifalutiferi configli mi dette,gratamente, 1 
© &concatitatine parole dichiarandomi;à 


qualmodo fe infidie del Demonio douef- 


* fi faperare / Paffati, che furono‘alcuni 


ciorni, contali parole m'ammoni dicen- 
do. Lenatifieliuolimio,& vieni meco,d 


mencrottinellnoso più dentro del'defer- , | 


to, douc il Sisnore vuole, chetù: folo ha- 
biti, nel qual fe virilmente combatterai; 
tutte le térarioni del Demonio fuperarai. 
Imperoche il Sionore tivuolein'quefto 


deferto prouare,fe fedelmente afuoi pre- 


cettivoiobedire;li quali tutti fono:fedeli,, 
certi;& in'eterrio confirmati;quando fo- 
‘no offeruati in verità; & drittura di cuore. 
Leuandomi lo fesuitai dentro nel defer- 
to quattro giorni,& quattro note; il quin= 
to giorno arrimammo da valuogo chiama- 
ro Calidioma, ‘cioè buona habitatione., 
doue trovammo vna fpelonca; la quale 
haueta a canto vna molto bella; & pie 
ciola cella con alcune palme,& vna fonte 
dicorréte acqua. Et voltatofia me l'huor 
DAD Mo 








a te dal Signore apparecchiato,doue tut». 
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mo di Dio mi diffle,ecco figliuolo i luogo 


to iltempo della vitatua ti conuiene ha- | 
bitare. Intrati;che fuffimo dentro;trenta | 
giorni habitò meco ammaeftrandomi È 
dell’offeruanza de i dinini comandamene= | 
ti,s dell’operationi della folitaria vita de' | 
Padri Santi. Dappoi volendofi partire, | 
lidimandai del.nome , & della natione 


(CT 
le) DI = i 13 pa * % 
fua, & lui rifpondendo- diflemi . 10 fono | 


della‘ generatione d'Ifacar,àc.il nome mio | 
è Hermeo. Doppo fatta l’oratione, mi 
raccomandò al Signore, pregandomi che | 
io hauefsi di lui memoria :& partito da | 
me, alluogo fuo ritornò,eflendo folito da 
poi pet alcuntempo.ogn’anno venirmi.a | 
vifitare. non ceffando‘con diuini fermoni | 
ammonirmi,conquale indutria, & fim- È 
plicitàvinere douefsi = Paffari non molti È 
anni ‘effendo fecondo il fuo folito venuto | 
avifitarmi, frà le parole della falutatione È 
cadendo interra proftrato , di fubito ren-| 
dè l’anima a Dio; la qual cofa hanédo:ve- 1 
duto,pet dolore gli caddè appreflo,& da-| 
pò molte dolorate,& copiofe lagrime; le=| 
spiato me 


enni 
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uandomi, il corpo fuo appreffo alla mia 
cella meglio, ch'io puotei alla terra rac+ 
| comandai. Hauendo io Pannufio tal par- 
lare dal Santifimo Honofrio vditi,li diffî, 
ò padre mio, comprendo,che non hai tol» 
lerata per amore del Signore in quefto 
heremo picciola fattica, ne hai poche tri- 
bulationi patite. Rifpofemi l'huomo di 
‘ Dio,credimidilettifimo fratello,ch'io hò 
ll patite molte tentationi;tribularioni; au- 
ll verfità, & infirmità, per modo che fpefse 
| volte dellavita difperato parcuami alla 
|, morte vicinare, fentendomi mancare il 
ll fiato. Quantaneceffità di fame, & di fete 
È hò foppottata, quanta afflittione dell’ar- 
| dordel Sole l’eftade, & del freddo d'In- 
| uerno,per modo, che Punima, & le vifce- 
i () remie fin'alla morte fi conturbauano . O 
l° quante cofe hò patite, quante n'hò pro- 
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ill fe gli conuiene) raccontarle fattiche, le 
hi piaghe, gli affanni, dolori, & infirmità, & 


\l' neceffità; che l'huomo mortale deue per 


| il viuente Dio tollerare, onde Dio ren-. 
34 P A ® a è Li 1 ; 
l’deràluia’Santi fuoila mercede delle lo-. 
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Il vate, non è fufficiente alcuno (ne manco . 





ro fattiches le ricchezze delquale, così 


come né pofsono perla loro sridezza efs | 


fere più accrefciute ; così perla loro per= 
fettione;n0 pofsono per alcun modo efse- 


re diminuite. Quello peril cui amore hò 7 


fopportato famegete,caldo,freddo,e ogni 
generatione dicrucciati, & moleftie, lui 
è potente fràle compagnie delli Angeli, 


con le Celefte ricchezze confolarmi.Onè | 
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de io hò difprezzati li corporali nutrimé- È 


rijacciò fia fatto degno di riceuere li Ce- 


leftiali. Li miei veftimenti cofumandofi, | 
mi caderono da dofio, per modo, che nu- | 


do rimafe il corpo mio, della qual cofa+ | 
molta pena ne pativa. Mà viddemi il pie- | 


rofo Diotare pene patire,& mi donò gran | 


pattenza,cuoprendo il corpo mio (come 
ru vedi) comoltitudine di capelli. Ogni 


pane, accioche ellendo il corpo conforta- | 


ani | 


to,monveniflemeno, mà più feruentemé- Î 


te di continuo nella diuina laude perfeue È 


rafic,Sc à quefto modo il pierofo Dio, per | 
trenanatminutricò, li altri quarant'ane | 


Il 


‘ni, ch'hora.fono finiti,vedendo, che io hò 


è. Rsa 

bi . 40 0 27 RI 
le, inluipoftatuttala mia fperanza, dapuoî, 
| ch'ioera moltobene cafti cato; ha fatto, 
li chequeftepalmemi hanno date il frutto 
| 1 pertuttili dodeci meft de Panno, quale di 

° giotno;in LIONE i ih luogo di 
| pane ho vfatosinfieme con foglie d'herbe 
faluatiche, ch'al mio:sifto mi pareno più 
 dolcideliniele,ricordandomi, che non di 
folo pane viùe l’huomos inà d’ogni paro- 
i Taschedalla bocca di Dio procede,Fratel 
lo Pannufio; qualunque d’adempire la 
Diuina velotà è rifoluto tutte le cofe ne- 
|| ceflarielifono preparate, & amminiftra- 
ì te,comenell'Euangelto hà promeflo di- 
°{) cerido,nonpenfate;ché'masiarete,ne che 
t. beuerete,percioché il padre voftro cele 
)\ ‘ftesà,che ditalcofe hattete bifogno'imà 
dll cercate prima il regno di'Dio; chetutte 
i ' quette altrecofe vi faranno puoi da bafti- 
i| za aggiunte. Vdendo io?tal parole; & 
ij ancltomarawigliandomi delle operationi 
te Sedellavita fua,come delle fue erandi fa 
| tiche;lidifsi,O padre, il giorno dellafan- 
Wi ta Domenica,cuero del Sabbaro,cutti da- 
\ l ‘tad'alcunolafanta cormuntinione‘?‘&.Iui 
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rifpofe,oghi Domenicaviene à mel'An- 
gelo del Signore, dalle cui mani riceuo li 


|| pretiofidoni della perpetua falute della 


vita mia;cioò il preciofo corpo,& fangue 
delmio Signore,éc medefimamente tutti | 
lisanti Monachi, che fpecialmente ‘nell’ | 
heremo viuono, dital cofolatione parti- | 


cipano. Etquelgiorno, che riceuano la È 


fanta communione fono pieni della gra- 
tia del Sprito fanto,n6 fentendo,ne fame, | 
ne fete,ne dolore, ne alcunatribulatione, fl 
netétatione,ne fi ricordano più delle pal- È 
fate. Etquandoalcuno defidera alcuna | 
fpiritualricreatione,e portato dalli An- f 
geliperl’aereinParadifo,& vede ta glo- | 
ria de'Santi;come Sole rifplendenti, & le | 
loro anime frà.le fquadre delli Angeli | 
mifte, è: puoi come tramortito , ritornan- | 
doinfe;li par'efferin' vn’altro mondo, è 
cofi fi fcorda ogni tribulatione, & angu- | 
ftia,che primahabbia fopportato. Perlal 
qual cofa tutti quelli, che in quefto ftu-]l 
dio combattono ; fisforzano con tutto ilf 
cuore, contutta la mente, & contutte lel 
fue forze,di più ogni giorno nelben’ope-| 
rare 
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rare inferuorarfi,& accenderfi,acciò pof- 
| ficon Chrifto,& coni Santi la gloria del- 
la Celefte patria poffiedere. Narrandomi 
| Il fantifsimo padre Honofrio tal cofe, fui 
ditanto gaudio pieno, che più d’ogni au- 


uerfità, e fattica patita nel viaggio non. 
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| puoter efler frà li felici computato, puoi 
che divederte,&lertue egregie opere hò 
i meritato. Le tue parole certamente d' 
i ogni mellifica dolcezza tipiene; hanno li 
*cretidelcuoòor mio talmente penetrato; 
:e pofio dire cò il Profetta; Quanto alle 
ce nie, fono li tuoi parlari fopra ogni 
ele dolci ? Et quello à me rifpofe;figlim 
:9; vosHo diamo luogo alle parole: le- 
uati, & vienimeco, che voglio tu vedi la 
cella dell’habitarione mia. Etfubito.an- 
dandoluiinanziio lo feguitai,& guidom- 
Mi circatrò miglia invn luogo deu’erano 
U molte palme,molto bene ornate,dou’efsé 
0 do fermati, lui cominciò à dire Salmi; & 
+ Orationi,le qual finite,io rifpofi. Amen. 
i Dapuoiciponemmo è federe interra par 
i Iando inficime delle cofe diuine. Approf- 
| fimandofi 
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miricordaua; & li diffe, credo, ò padre, 
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fimandofi altramontar del Sole, viddi ef- 
fer pofto inimezzo la cella vn pane con. 
vnvafodiacqua. Et conofcendo l'huo- 


mo di Dio, ch'io era molto ftracco;, & an- 


fiato per là:fame;mi difie,leuati Frate Pa- 


nufio, che certamente fe non pigli il cibo 


conofco,che pericolarai, lcuati adunque, 
& mangia, al qual rifpofe, viua Dio nell 


animamia&benederto fia il Signore, al | 


la prefenza del quale noi fiamo,che non» 


mangiarò , nèbeuerò,fecon puracarità | 


non mangiamo infieme. A pena adun- 


qué.io.il puote coftringere, chie conofcé- | 
do lui finalmente il mio defiderio,prefe il | 
pane,& fpezzolo, & dettemeneilmezzo, È 
& mangiammone à facietà, &ancora ce | 


©») 


n’auanzò. Etftemmoqualitutta quella | 


notte fenza dormire,effercitandoci in di- 


re Salmi, & Orationi. Fatta la mattina» | 
doppo l'hora dell’Oratione viddi il volto 
del fànt'huomo tutto mutato,& fatto pal- | 
lido,onde molto fpauentandomi;li dimi- | 
dai quello lui haueffe, & rifpondédo dif- 


femi,non temere fratello Pannufio; anzi 


ftà conftante,& forte,perciocheIddioon- | 


nipo- 
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(©. -nipotente v'hì drizzato in quefta folitu- 
id dine,acciòtù dia al corpo miofepoltura . 


À . Hoggidelvafcello di quefto corpo vfci- 


i rò,& l’anima mia da’vincoli di quefta car 
\.® neliberata;nelcelefte regnoalfuo Crea- 
j® torefaràdiportata. 


Fratello mio amantiffimo , Iddio hà 
è adempito iltno defiderio, & la mia pro- 
® mefflasquandofarai in Egitto ritornato; 
| predica a' Monachi,& è turti quelli, chey 
amano;& adorano Dio,com'hò impetra- 
i taquefta petitione dal Signore Iddio;che 
s'alcuno nel'confpetto del N. Sig. Giesù 
Chrifto farà dime alcuna memoria, ò fd- 
! crificio,ouero fcriuerà,legera,ò publica- 
! ràlavita mia,comeàte hò raccontata; fia 
U «d’ogni diabolica tentatione liberato, & 
| tuttii fuoi peccati li fiano perdonati,& co 
| iSanti Angeli fia fatto dell’eterna here- 
dità capace nel Regno del Cielo . Et s'al- 
| ‘cuno non potrà far oblatione,ò facrificio, 
| veltavn'pouero;ò faccia qualche elemo- 


il finainnome del Signore per. miamemo- 
ll ria,&non potendo per pouertà fare an- 


| coraquefto, accenda almeno per carità 
li og verfo 





Alquale io diffi,pregoti Padre mio beni- | 
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verfo dime vn poco d’incenfo al Sig.No- 
ftro,inodore di fuauità,& io pregarò per | 
lui nelcofpetto di Dio,che fia fatto de= È 
gno di perfruire libeni di vita eterna. . | 









gnonontiturbare fe dico vna parola. Se | 
alcuno per qualunque, pouertà; Ò altra | 
impotenza non hauerà incenfo,ne alcuni, | 
altra cofa da puoterti piacere; & farà ins | 
alcunatribulatione pofto; che cofa puo-- | 
trà lui fare,acciò nonfia di quefta tua be- | 
neditione privato? Etlui all’hora miri | 
fpofe,s'alcuno farà in qualche deferto; Ò | 
qualique eftrema pouertà,che non puof. |! 
fi dare; ne fare alcuna delle dette cofe,ne | 
purdarevno Calice d'acqua fredda ins | 
mia memoria; leuandofi con le braccia 
ftefe,& conla mente attenta, gica trè vol- | 
te in nome della Santiffima Trinità, &in | 
miamemoria la Domenicale Oratione,& 
iointercederò.al Signore;che fia fatto de- | 
gno.d’efferecon tutti i Santi della celefte | 
vita:fatto partecipe; Ancora.io diffi à lui, | 
ò Padre,fe puotefle effere degno d’ottene- | 
rclagratiatua, volenticri io reftarci ins) 
Si SI e 0 ON] 
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(1 queftoluogo. Rifpofemi, per alcunino= 
d dotalgratiati farà concefia; percioche, 
fî Dio nontihà mandato è peregrinare in, 
| quefta folitudine , perche tù habiti quì; 
. mà folo perche tù raccomandi alla ter- 
‘ra il corpomio. Volendo che tù ti al- 
| Jegriconligiufti, che fono nel deferto, 


chefolleciti di manifeftare al mondo le 
cofe,c'haivdite & vedute; &ch'vdirai& 


| vederainell’heremo. Ritornaraiin Egits 


to;douetutti i giorni dellavitatua ftiurai, 


 finendola cominciata buona opera, & ri 


ceueraila corona della perpetua glotia:. 


il Parlando quelte parole l’huomo' di Dio; 
i meligirttata’ piedi dicendo; Padrexcatif= 
* fimo, Sò che tutto quello, cheà Diodi 
| mandaral,lui concederàperla srande, & 
| immenfafatrica,& longhiffima battaglia, 
f° conlaquale per ilnome del Signore hai 

i fettantaanhi, afflitto in quefto deferto il 
‘t tuocorpo. Dammi adunqueli-doni del. 

' latuafanta benedittione;per modo, ch'io 


pofiieffertifimile in virtù, & chepertua 
intentione fia indrizzato al Cielo alpre- 
fente il fpirito mio ;& nella futura vità io 
Cn 
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| meriti di participare con teco la celefte 


gloria. Incontinente rifpondendomi, dif- 
fe,nonti contriftare Pannufio, percioche 
latua dimanda, per gratia,& dono del Si. 
gnore farà ferma,& ftabile. Stà conftan- 


| renella fede,& opera virilmente drizzan. 


do gl’occhi,& la mente al Signore, forti 
ficail cuore conifuoi commardamenti, 


| opera feruentemente il bene, & l’eterna 


| vita apprenderai. Li Angeli di Dio ti co- 


: feruino,& d'ogni mal configlio,& infidie 


 degl’'inimici ti difendino, acrioche nel 


giorno del giudicio , puro &immaculato 


| auantià Dio tu fia da loro prefentato. Et 


la benedittione del Padre, & del Figliuo- 
lo,& del Spirito fanto fia fopra di tè. 
Dette quefte parole leuandofi ; s'ingi- 


ì nocchiòo,&leuatele manial Cielo;laeri- 


e " O 
mando:oròdal Signore,dicendo; Altifimo 


& inuifibile Dio,la cuipotenza nonfipuò 
cognofcere, né eftimare;la cui gloria non 
fipuò vedere;snè raccontare; la cuimife- - 
ricordiaè fenza fine,tilaudo,ti benedico, 
tiadoro;&:ti prego; il.qualhò amato; & 
hò feguitato dal giorno, ch'io nacqui, cf=. 

si - faudi- 
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fico,& tè Sicnore chiamo, & inuoco , chel 
| hairifguardata l’humiltà mia,& non const 
chiudefti nellemani de’ nemici demonij, 
mà fermafti in luogo fpatiofo gli miei pie». 
di. PregotiSignor, che conla tua mano! 
dritta mi difenda, accioche l'anima mia, 
non fia da nemici Demoni conturbata, 
quando di queto corpo vfcirà . Habbi 
mifericordia dime Signore, che Panima | 
imia non veda quell’ofcura, &fpauentofa | 
taccia del Demonio. Mà ticeuila conli 
tuoi fanti, & pacifici Angeli, & che nella 


di e gle 
i 


ca 


requie la facci collocare,percioche tù feci . 


benedetto,& gloriofo in fecula feculori. 
Amen. Addimando ancora; & prego Sh 
snorela tua clemenza, chie habbi miferi- 
cordia del tuo chriftiano popolo. Etdi 
nuouo ti prego,che fe alcuno per mia me 
moria, dando della fua fatica ad alcuno . 
bifogonofo t'inuocarà , effaudifci li fuoi 


È preghi,&fcancellatutti lifuoi peccati; & | 
i fealcunofaràin qualunque anguftia, ò | 


in carcere, ò in Mare,ò in furore di giudi> 
co,ò in qualunque altra rribulatione, Scrti 
chiame- 


sn (a Te 





ì " . - dr . n .QHa dI n LA «a - a i 
faudifcimi percioche à tè crido,tè magni-@ “chiamerà dicendo, Onnipotente Signore, 


«bi di memifericordia,ti prego, che come 





cellyi& thuriboli in mano fitrono attorno | 
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per li meriti del feruo tuo Honofrio hab. 








m’halpromeflo, tù efsaudifcale loro ora= | 
tioni ,& fubito foggiungendo,nelle mani | 
tue iddio raccommando il fpirito mio; fi | 
lafciò cadere longo interra, & io nella 
faccia fua riguardandoviddi, che roffeg- || 
giaua come fuoco, & conle mani giunte | 
verfo al Cielo, fifsamente cuardaua,taci= | 
tamente orando , permodo, che non po- | 
teua intendere quello; che lui diceua; & | 
apparue in quel luogo vno sàtiffimo odo- | 
re, come delParadifo. Dapuoi turban- 

dofi l’aere, cominciò horribilmente tuo- 

nare , & corrufcare, per modo che,come || 
quafi morto, cadendo io in terra non mi 

puoteua leuare, perciò che lemembras 

m’erano per la paura indurite. ‘Et ecco; 

che aprendofili Cieli,la militia de el’An- | 
geli fopra il corpo fuo difcendeua,& vdi- | 
uanfi le voci de°canti, & di laude, & di || 
falmi,; all’ vdire.mio molto fuaniffimes: 

puoiche li Santi Angeli con li cerei ac- ii 
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alSanto Corpo ordinati: Apparue via 


eranluce, dalla quale vfcì yna voce, che 








fortiffimaméte gridò, dicendo . Efci fuo- ‘| 


ra Anima pacifica, & vieni à me diletta 


mia, acciò ch'io ti guidi alla requie frà li | 


Patriarchi, & tutti li Santi, che tanto hai 
amata; e defiderata, & con quefta santif= 
fima voce, effa santifima Anima fù dal 
corpo liberata, la quale viddi fpeciofa è 
modo di candida Colomba, come neue, 
effcre dal Noftro Sign. nelle fué braccia 
portata inCielo,dalle fchiere de’cantanti 
Angeli, dolce melodie accompagnata. - 
Dopò tutte quefte cofe tutto fpauentato, 
attonito leuandomi per lecofe vdite, & 
vedute, bacciailifuoisanti piedi;li quali 
preciofiffimi vnguenti odorauano,rifplé- 
dendo il corpo fuo, come preciofiffime 
margarite» Etio mifero pieno digemiti, 
& fofpiri fpargeua fonte di lagrime, do- 
lendomi, che quello, che contanta fatica 
haueua ritrouato, cofi poco tempo haue- 
ua poffeduto ; & fopragionfemi queft' al- 
tro dolore, come lo potrei fepellire, non 
hauendo ferramento alcuno per puoter 

eee See are © 


ie 





| quefto Santo corpo fepelliamo . Et pren- 
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cauare la fofsa. Etftandoinquefto pen- 
fiero,ecco apparuero duoi Leoni corren- 
ti, li quali giunti, che furono ; vedendoli, 
alqnanto mi fpaurì. Màloro manfueta- | 
mente ponendofi a’ fuoi santi piedi, gli | 
lecauano piangendo, come fe foflero ra- | 
tionali creature; la qual cofa vedendo, 
diffi. Io sò, che ancora dalle beftie Iddio 
è feruito, & honorato ; però credo ch'Id- 
dio v'habbia mandati, acciò che infieme 


dendo il mio baftone difegnai il luogo | 
della fepoltura, la quale immediatamére | 
li Leoni con lebranche preftamente ca- | 
uorno. Dapuoi diuidendo il mio man- 
tello in due parti, con vna riuolft ilsanto | 
corpo, & bacciandolo cò molte lagrime, 
finalmente lo fepelì. Puoiche fù coperto, 
li Leoni inchinando il capo, & facendo 
riuerenza al fepolcro, &:à me, si par- 
tirno. Onde vedendomi effere rimafo. 
folo, cominciai fortemente à piarigere, & | 
dolermi, & puoi tutto mefto mi leual,vo= { 
lendoinlafpeloncaentrare,la quale aua- | 
ti la prefenza mia facendo grande ruina, | 
n) ia ‘ cadde | 
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cadde interra, le palme fradicandofi me- 
defimamente interra caderno,perla qual 
ruina il fonte dell’acqua fù ripieno,& rin- 
chiufo, per modo che conobbi certaméte 
non effere la volontà di Dio, chein effo 
luogo rimanefle. Perle qual cofe forte? 
mente piagendo, apparuemi l'Angelo di 
Dio,& difemi. N6 piangere, anzi ti con- 
forta,& allegra, percioche di vedere cofe 
marauigliofe fei ftato degno. Partendoti 
adunque ritorna in Egitto,& predica ciò, 
che hai vdito,& veduto, come ti diffe il B. 
Honofrio, accioche li Monaci fiano bene 
edificati. Il Signore ti guardi hauendoti 
mifericordia, & drizzi la via tua in pace, 
& detto quefto difparue l'Angelo. Pafsò 
adungue della prefente vita il beatiffimo, 
& eloriofifimo Honofrio Anacorita, adì 
vndeci del mefe di Giugno. A laude, & 
gloria del Signor noftro Giesù Chrifto;al 
quale è honore, gloria; laude, & potenza, 
in fecula feculorum. Amen. Dapuoi tut- 
te quefte cofe eflendomi partito, & anda- 


to/per quattro giorni; ritrouaivna cafa, 


che l’vfcio rinchiufo haueya;& penfando 
in ella. 
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in eff'a doueffe alcuno habitare, mi pofeè 


canto à efla per,afpettare,cofi fedendo vé- 
ne vno fant'huomotutto canuto,di palme 


reffute veftito, hauendo il volto mirabile | 


come di Angelo di Dio;&falutàdomi mi 
diffe . La pace del Signore fia teco.Tù fei 
Panufto noftro cooperatore. Tu fei quel- 
lo,che?l corpo delB.Honofrio hai veftito, 
& fepelito, In quefta notte mi fù manife- 
ftato iltuo aueniméro, & hora fiamo qui 
congregati p allegrarci teco, & così par- 


Jando, gionferotrè altri antichi dipalme | 
veftiti,&: dopò,la santa pace infieme dara | 


differo. Sono hoggi 40.anni,che in quelt 
heremo habitamo,& n6 habbiamo vedu- 
ro più altr’ huomo;che te.Pregamoti,che 


- alquanto qui v'affermi cò noi,che infieme 


fiamo cogregati, come folemo ogni gior- 


no della Dominica fare. Et cosìinfieme | 


per fpatio di due hore fedédo,fempre del 


B.Honofr'o parlîmo . Da puoi midiffero 


leuati, ò diletto noftro,& magia vn poco; 
percioche dal viaggio fei ftanco, & affa- 
ticato. Erleuandocitutti cominciamino 


dire falmi, &orationi. Puoi euardando 
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Ni viddi effere pofti cinque cadidiffimi pani, 
Î| recenti,.come fe allhora.foffero dal forno 


cauati. Ponemoci è federe, &infilentio 


mangifimo, & puoi rendutele gratie , mi 
differo; ogni giorno quando fiamo infic- 


ff, mecégregati,ci fono recati quattro pani, 
‘i mahoggiperlotuo auvenimento ne hà 


î mandati il Signore cinque, non fapendo 
; noi donde venghino, nè chi li rechi, & 
pregandoliio divolere.cò loro habitare, 


(6 mi rifpofero +Non feci mandato per dimo-.. 
ff rare in quefto luogo, mà perche tu rac- 


conti,& predichi al M6do quello,che hai 
vdito, & veduto del B. Honofrio, & delli 


{gi altri SS.Padri. Pregandoli ancora midi’ 


ceffero li loro nomi,mi rifpofero. Perdo- 
naci Padre, Iddio, che sìtutte le cofe sà 
ancorali nominoftri,mà habbi dinoime 


{{ moria nelletucorationi, ti pregamo, ac- 


ciò fiamo fatti degni nella Celefte patria 
vederci,& infieme falutatici,miî partian- 
dido frà l’heremo; & dapuoi trè giornate 


trouai vnbello luogo , doue era vna fpe- , 


lonca,& vnafonte, dalla quale molttriut 


î d’acquafcorretano;& erano attorno alla 


[pe- 
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fpelonca molti arbori di palme, &idopò 
che fui alquanto ripofato,intrai frà efi,& 
della loro bellezza marauigliandomi, trà 
me telo diceta : volefle Dio,chefapefle, 
chi fono li habitatori di quefto luogo . 
Eranui ancora rofe, cedri, & vue.zinzife, 
cioè cibibo,& amandole; & altri alberi di 


frutti carichi, tutti dall'acqua della fonte 


adacquati; & poftomi Y federe frà .cfli, 
contemplandoli, pareuami eflere nel Pa- 
radifo. Etecco ch'io viddi venire quattro 
Monaci molto belli,di pelle di pecora ve- 
ftiti, li quali mi falutorno, dicendo. Dio 
ti falui Frate Pannufio, &io fubito gita= 
tomi terra, li feci riueréza, fe ponemoci 
3federe interra è lato alla fpelonca. Èt 
parlimo infieme, penfando fempre, che 
foffero Angeli di Dio, Et dimandandoli 
donde venilflero,rifpofero Padre, poiche 
il Signore ti hà madato quì, re lo diremo 
Noi fiamo d’vna Città chiamata Efaron, 
figliuoli delli più nobili d' ella Città. Et 
volendoci il padre noftro mandare fuori 
al fiudio delle lettere;operate il Signore; | 
venne i ciafcun dinoi il deliderio difer | 

unirà 
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(fi: liberatione, partiti dalla Città, finalmen- 
if} te venimo in quefto bel luogo, hauendo 
if! tanto pane portato, che folo fette giorni 
|, crerabaftato. Dapuoi efflendo molto tri. 
0 bulati, quali che vfcimo fuori di noi, non 
i! fapendo quello, che fare. Mà venendo à 
1] noi vno venerabile vecchio, &:tutti mira- 
bilmente confortandoci , in quefto luogo 
' ciconfirmò, & c6 noi ftete vn'anno nella 
UN! via di Dio amaeftrandoci, & infegnan- 
if! docicomefideue amare, & feruire à Dio, 
| finito Panno pafsò da quefta vita,& noi in 
i} queftoluogorimanémo, Ecco cariffimo, 
iti che confefsimo auantia te, che fono paf- 
i! fatitrent'anni, che non mangiamo pane, 
ff mà di quefti frutti ci nutrichiamo, vna, 
Aff woltala fettimana infieme ci ragunamo, 
fi cioè il Sabbato, peri! Santo giorno della 
il \ Dominica, il quale celebrato ogn’ vno al 
ff Iuogofuofiritorna, n6 fapendo vno dell’ 
altro il bene, che lui opera. AMI quali 
diffi, Ditemi vi prego, come,& quando vi 
i Communicate,rifpofero.Viene la Domi- 
i nical’Angelodal Cielo, &recaci il San- 
(4 008 tiffimo — 


| wir à Dio, & hauendo fatta frà noi la de- 
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| tifimo Corpo di Chrifto . Vdendoiota 


cofa molto m'allegrai,& la fesuente mat- 
tina,ch'erala Dominica, mi differo, appa- 


| reechiati, che venendo l'Angelo ; ci por- 


tarà la facra è viuifica Communione, la 


‘quale chi per mano dell'Angelo riccue 
‘'inquelgiorno, non hà più ne fame; ne fe- 
| te,& fonogli perdonati tutti li fuoi.pec- 


cati, & non fente più alcuna tentatione. 
Parlando quefte parole ; ecco venirevno 


| grandiffimo, e foaue odore ., Onde tutti 
| infeme.insenocchiati,cominciamo è fal- 


meggiare, & ringratiare, & laudare Id- 
dio; & ecco che venendo l'Angelo del St 
gnore fi fermò,& da lui riceuemo lafanta 
communione dicendo, fia à voi il corpo, 
& fangue del noftro Signore Giesù Chri- 
fto, à merito di vita eterna, & gaudio in- 


corruttibile, & noi ad vna voce refpon- 


dendo Amen.Dapuoi voltandofi à me dif 
fe, Frate Pannuffio ritorna in Egitto, è 
predica tutte le cofe, che hai vdite, & ve- 
dute delli fanti di Dio, à tutti li fratelli,&< 


à tutta la Chiefa di Dio , acciò che fegui-. 
| tinoleveftigie de SS.Padri,che fono nell’ 
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beremo. Non dimorare, & nont'increî. 


fca, perciocheà te nénè dato da Diodi 
felti à tutte le Chiefe l’opere loro , come 


detto, & beato à te perche hai meritato di 
vederetante marauigliofe cofe. La pace 
di Dio fiateco, & ti faccià eflere valente, 


è coftante. Et dette quefte parole,l'An- 


gelo di Dio cibenedì, & tornò in Cielo. 
Onde rimanendo io tutto ftupefatto,qua- 
fi venendo à meno; caddi in terra. Et quel» 
li Monachi confortandomi,diceuano,Le- 
uati,& no temere,& così effendo ftato fin? 


«all hora delvefpero; è pena all’hora mi 


poteirifentire,tanto io era impaurito. Et 


lewandofi vno de’detti Frati, .apparecchiò 
de'frutti di Glli arbori de’*quali magiamo, 


è.erano dolci come mele, & tutto quello 


giorno ftemmo in allegrezza, & confola-. 
.tione, &la notte in dire falmi,& orationi, 
efsédo per quello fuauiffimo odore pieni. 


difuawità, & letitia, come fe nel Paradifo 
folsimo 
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foffimo ftati. Fattala mattina, ponendomi 
incamino per la viasche guida inEgitto, 


habitarein quefto luogo,mà sì che tù cer. || fui da loro per cinque miglia accopagna- 


chi li ferui di Dio,& che predichi,& mani. | 


to, & dimandandoli de’loro nomi; mi dif= .| 


. fero,che.il 1. fichiamauna Giouanni, il 2. 


ti diffe il Beato Honofrio. Ecco che fei nel | Andrea; il 3. Racon& il 4. Teofilo. Puoi 


‘numero de’ Santi computato, & feibene- | bacciandomi, difserto, Vatene in pace, ri- 


cordandoti di noi. Etpartiti da infieme, 


andaua folo efsendo rimafto molto trifto. 
|.Ma pure mi confortaua,&allegraua, per 
| Je marauigliofe cofe,che Dio fi era de- 


gnato moftrarmi. Et efsendo andato trè 
giorni per quello diferto gionfi in Égitto, 
doue trouai moltitudine di teméti Dio,& 
ripofai mi cloro dieci giorni,narrandoli 


| tuttelecofe che haucua vedute, &vdite. 
| EtlororingratiauanoDio dicendo.Beato 
| fei,che meritaftitali, & tante marauiglie 


vedere. Erano certamente efli Monachi 
molto tementi di Dio,mifericordiofi, ca- 


| ritatiui,& preclariin ogni ftudio di bétà. 


Li quali tutte le cofi eSHe li raccOtai ferif* 
fero,& pruttala terra di Scithi madorno, 
& diuolgorno, ponendole nelle Chiefe p 
memoria delle cofe marauigliofe di Dio. 


Finifte la vita del gloriofo Anacorita S. Hono. 


frio , figlinolo del Rè di Perfia, 
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AD. HONOREM | 
SANCTI HONOERITL. | 


-Alue dux Eremitarum Martyrum,vexillum.cfarum, 
Honofri fanttiffime. Palma ex vi&oriz. | 
Pater Anachoritarum Confefforum fons acquarum, 
Baculum Conftanti®, Continens Iuftitia. 
Et Confors Patriarcharum, Flos virginam Beatarum, «, 
Speculum iuftitia.. . Rofa Patientia. 
Tuesgloria Prophetarum, . Éxemplum peccatorum, 
Via Fo:nitentiz. Regula prudenti, 
Rota Euangeliftarum, Roga Resemanimangm, 
Stola Innocenti. °  Pronobisaflidue.Amen.e - 
Antiph. x 
Onfeffori Chrifti Honofrio vox de*Coelo, fata cf, dicens, 
4] veniad me dilefte mi, & requiefce cum Santis, & eleflis 
meis, & cum ipfa voceapparuitlux magna, cum qua perrexit 
nd Dominum. yw. Ora pro:nobis B. Honoftij 3» vr ab infidijs 
mmercamutliberari. I 
} n | i 
Eus Pater ompipotens, qui gloriofi Anachorite, & Con- 
fefforis tui Honofzij meritis, à quacunque tribulatione, | 
‘et imuocantes, mira virtuteliberare diznaris,tribue nobis indi. 
gnis famulis tuis eius hodfe auxtlium implorantibus è pecca- 
sorum noftrcrum nexibus liberari. Sin extremo vite è melia 
guo hofic defendi, Per Chiiftum Dominum noffrum. Amen. 


Alia Oratio » 


Mnipotens fempiterne Deus, qui Beatiffimo Confeffori 
O tue Honofrio tantam fidem , conftantiamque contulifti , | 
Vt pro amore tuo gioriam caducam defpicele:,& famem ; ac 
pucitatem in deferto fuftinerer: prefta quafu mus eius nos mes 
ris adiuuari, vt ad regni tui confortium , ipfn intercedente, 
peruenire mercamursPer Chriffum Dominum noffrum. Amen 
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